




“La Giara” 
“Rosso Malpelo”
di Luigi Pirandello e Giovanni Verga



“LA GIARA" è uno spaccato divertito e

divertente sul mondo contadino.

L'attaccamento alla roba che si trasforma in

ansia frenetica e grottesca. Una enorme e

costosa giara a simboleggiare la condizione

di benessere e potere raggiunta. Pronta a

traboccare del frutto del nuovo ed ennesimo

raccolto. Matrona incontrastata della

masseria di don Lolò, il padrone. Il Fato

entra in azione. La giara si rompe. Viene

trovata rotta. La sua enormità si tramuta in

fragilità. Si scatena il plot narrativo. Entra in

scena un artigiano-mago, zi Dima.

Fagocitato egli stesso dalla famelica giara.

Saggezza artigiana. Umanità contadina. La

vicenda diventa paradossale. Un avvocato

esasperato. Un finale scoppiettante. Gli

ingredienti per una bella festa di teatro ci

sono tutti. Ed in fondo in fondo … anche per

la classica morale della favola.

LA GIARALA GIARA



ROSSO MALPELO è un racconto raggelante di Verga.

Un autentico colpo allo stomaco.

Che scuote la nostra sensibilità. Ci costringe a riflettere.

Sulle condizioni di lavoro di milioni di bambini-ragazzi.

Oggi come ieri. Ieri,il nostro mondo. Oggi,il terzo mondo.

Ieri nel nostro terzo mondo. Il nostro Sud.

…Malpelo. Si chiamava così perché aveva i capelli

scompigliati e rossi.

Come tutti quelli che avevano i capelli scompigliati e rossi

si pensava che fosse un ragazzo cattivo.

Malpelo. Cattivo pelo. Pelo di cattivo.

Malpelo era il suo soprannome.

Malpelo era condannato a scavare.

Sempre. Come una talpa. Condannato ad una gioventù

negata.

A scavare al posto di suo padre,morto nella cava-

condanna,in un sabato sera.

Alla fine della storia, Malpelo,alla fine di ogni possibilità di

sopportazione,prende gli strumenti da lavoro del padre:il

piccone,la zappa,la lanterna e se ne va.

Nel labirinto senza fine della cava.

Nel labirinto senza fine della sua vita.

“…Non si seppe più nulla di lui. Non fu mai più ritrovato.

Forse è lì,insieme a suo padre. Finalmente insieme.

Abbracciati e felici. Soli. Finalmente soli. In una

dimensione di eterna serenità.”

Noi spettatori possiamo solo emozionarci…e cullarne il

ricordo.

ROSSO MALPELOROSSO MALPELO
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SVEVO, L’ultima sigaretta

D’ANNUNZIO, L’innocente

PIRANDELLO, Male di luna

regia di ALFREDO VASCO

Il protagonista della pièce è  Zeno Cosini, un uomo che si confronta con la psicanalisi per
liberarsi della sua "inettitudine ".
Nello stralcio dal romanzo La coscienza di Zeno il protagonista esplora le nevrosi  ed i suoi
fallimenti culminando nell'ironica consapevolezza che la vita stessa è malattia.
Si potrebbe concludere affermando che Zeno è un perfetto esempio dell'inetto sveviano, un
antieroe incapace di vivere serenamente e di prendere decisioni definitive, privilegiando
sempre e comunque la procrastinazione.

Tullio Hermil, il protagonista, è un personaggio abietto, candido, fiducioso, calcolatore,
gelido, focoso, ossessivamente lucido, obliquo. Altrettanto ambiguo il personaggio di
Giuliana, la moglie, insieme sposa appassionata e adultera.
Giuliana ha un figlio dall'amante. Conosce l'odio del marito per il nascituro, frutto della
colpa, e si fa suo complice silenziosa di un patto disumano.
Tullio, con un miserabile stratagemma, provoca la morte del bambino. La macchia del
tradimento è cancellata. Sul misfatto può calare un sipario privo di qualsivoglia pietà.

Male di luna racconta le vicende di Bata', un povero uomo affetto da licantropia, la cui
moglie, Sidora, scopre la sua malattia e mette in atto, con la complicita' della madre, un
gioco di inganni e tradimenti che culmina nella risata beffarda della luna stessa.
Male di luna affonda le sue radici nel folklore e nei miti popolari,dove la luna è vista come
un'entità capace di esercitare un influsso sia benefico che malefico sull'uomo.



Dante
suggestioni dall’Inferno

regia di
Alfredo Vasco

presenta
lo spettacolo

TEATRO  SCUOLA



Dante
suggestioni dall’Inferno

regia di
Alfredo Vasco

TEATRO  SCUOLA

Spettacolo intriso di suggestioni.
Un percorso nell'INFERNO di Dante.
Anime e personaggi si susseguono in un caleidoscopio di
immagini ed emozioni.
Dante e Virgilio si aggirano nei luoghi del dolore senza
ritorno. Ed incontrano:
Gli ignavi
Caronte 
Paolo e Francesca 
Federico II e Pier delle Vigne 
Ulisse
Il conte Ugolino
Lucifero.

La modalità del racconto teatrale?
Il trionfo della multimedialità espressiva.
Video-proiezioni.
Danze
Canzoni
performance teatrali.

Otto attori in un gioco senza respiro.

Il tutto per regalare agli spettatori una giornata di teatro
coinvolgente,emozionante  e dal profumo di zolfo!
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MengeleMengele
medico ad Auschwitzmedico ad Auschwitz

SINOSSI
Laureato in antropologia e in medicina, Mengele è noto per i crudeli esperimenti

medici e di eugenetica che svolse nel campi di concentramento di Auschwitz-
Birkenau, usando i deportati  come cavie umane, soprattutto bambini (era

ossessionato dai gemelli).
Era chiamato da loro  "lo zio" e lui li definiva "le mie cavie".

Fu soprannominato  "Angelo della morte".
La sua figura, finita la guerra, è diventata emblema della negazione dei principi stessi

della medicina e dei valori e dell'essenza del concetto di umanita'.
Sopravvisse alla caduta del regime nazista riuscendo a sfuggire al processo di

Norimberga ed in seguito rifugiandosi in Sud America, spostandosi in diversi Paesi:
Argentina, Paraguay e Brasile.

È riuscito a sfuggire alla cattura per ben 34 anni, fino alla sua morte.
Morì annegato a seguito di un ictus mentre nuotava in un luogo di villeggiatura in

Brasile il 7 febbraio 1979.

Lo spettacolo ne ripercorre il periodo della permanenza in Sud America ed i crimini
commessi ad Auschwitz-Birkenau.
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